BEATO LUIGI GUANELLA (3)
Devozione personale

L’atteggiamento di don Guanella di fronte ai Santi è quello di fedele devoto prostrato ai loro piedi; ma è soprattutto un rapporto di amicizia e familiarità con un fratello maggiore, fatto di ricordo, di stima e di affetto; lo vede e se lo sente vicino, compagno di vita e di cammino; ne scruta i pensieri e i sentimenti, ne studia le virtù, per farsene un modello.

 Tutto questo appare nella venerazione a san Giuseppe. Rivolgersi a lui significa entrare nella sua casa, contemplare le vicende e le azioni, lasciarsi coinvolgere.
Come era visto san Giuseppe da don Guanella si può scorgere dai ricordi degli avvenimenti della vita del Santo presi dal Vangelo: “La Vergine purissima era avuta in istima di illibatissima da Giuseppe, chi non lo sa? Eppure mesi di poi appare in atto di altra donna. Crudo pensiero per Giuseppe castissimo! Ed a Maria quanta pena non fecero le angustie dello sposo? Pure quello che era in lei per opera dello Spirito Santo sapevalo l’arcangelo Gabriele e conoscevalo lei sola. Ma poteva o doveva la modestissima  Vergine rivelare  lei il gran mistero? Perciò si tenne silenziosa, aspettando che Dio provvedesse. E già l’angustia di Giuseppe toccava il colmo e già il compagno castissimo pensava di allontanare Maria, quando in un buon punto gli comparve un angelo celeste e lo riaffranca appieno. Oh, come si allargò il cuore di Giuseppe! Venne dinanzi a Maria e la riverì come sua signora, e così fu poi in quella compagnia di Maria e Giuseppe come il mattino sereno di una perpetua primavera”.
Don Guanella amava contemplare san Giuseppe nella sua vita come è annunciata nel Vangelo, sobriamente, senza dare spazio al sentimento devoto degli scritti popolari o alla fantasia curiosa e banale dei vangeli apocrifi.

Nei suoi scritti, con pochi cenni, con punti essenziali tratteggiava l’avvenimento e inserisce quelle note o osservazioni che riescono a trasferire la narrazione storica nella sfera nella sfera della contemplazione del mistero. L’osservazione delle angustie interiori in cui si trova anche Maria completa il racconto delle pene dello sposo; un dubbio l’afferra : poteva o doveva […] rivelare lei il gran mistero? Poi venne l’angelo  che risolve tutto. Don Guanella osserva allora la nuova situazione e legge nel cuore: Oh, come si allargò il cuore di Giuseppe! Va quindi incontro a Maria e la riverì come signora sua e, con delizioso tocco finale, aggiunge: e fu poi sempre in quella compagnia di Maria e di Giuseppe come il mattino sereno di una perpetua primavera.

Con poche parole, con il volgere dell’attenzione su un particolare interiore, il racconto del mistero diventa così vivo ed espressivo, da coinvolgere il lettore e trasformare la lettura in una vera e propria contemplazione.

Anche nel racconto del ritrovamento di Gesù al tempio, don Guanella invita, con tanta delicatezza e partecipazione,  a spingere lo sguardo sui sentimenti più intimi del cuore dell’adolescente, dove si collocano la volontà divina sottomessa al Padre e la volontà umana che soffriva per il dolore dei suoi genitori: “Con quanta giocondità del suo cuore Gesù mirasse a Maria ed a Giuseppe quando vedevali affannarsi per lui, io non te lo so dire. So benissimo che Gesù al terzo giorno non poté trattenere le sue emozioni e si fece ritrovare nel tempio”. 

E compendia gli anni successivi, passati da Gesù in famiglia a Nazareth: “Giuseppe e Maria al sorgere della luce di ogni dì in Nazareth, si inchinavano a Gesù dicendo con piena di affetto: ecco il padre nostro!”.

Ci fa assistere al momento della preghiera che sempre avranno avuto, come la tradizione ebraica voleva, nell’intimo della casa: “Ascolta, Israele, il Signore è il tuo Dio…”. Immagina che Giuseppe e Maria nella contemplazione affettuosa di Gesù, loro figlio e Dio, avviino assieme la preghiera che Gesù insegnerà agli apostoli e che con loro amerà dire: padre nostro, eccolo il padre nostro!
Così don Guanella amava contemplare Giuseppe e tutta la Santa Famiglia ed è quindi facile capire perché proponesse questo modello nella vita quotidiana di relazioni comunitarie nelle sue Congregazioni, con la speranza che anche nelle sue opere fosse sempre “il mattino di una perpetua primavera”.

Come don Guanella pregava san Giuseppe

Anche nella preghiera il comportamento di don Guanella con san Giuseppe abitualmente non è quello dell’orante davanti alla nicchia del santo posto su in alto, come gradino verso il Cielo infinito dell’Altissimo. Don Guanella si sente vicino ai suoi Santi, che guidano la sua orazione e che pregano con lui in coro; al centro della sua preghiera c’è Dio, il Signore Gesù. “Sfogati come Maria e Giuseppe nella capanna di Betlemme, consiglia nel catechismo, parlando della comunione eucaristica e Gesù, non nominato, sembra assente; in realtà tutto si accentra a Lui. E, nella stessa situazione, facendone una regola, ricorda e consiglia: “Diceva Pio IX: dopo Dio la mia più grande fiducia è in Maria Santissima. E pregate quei Santi che più vicini furono a Gesù nell’alto mistero dell’umana Incarnazione: San Giuseppe, San Giovanni”.
Un buon modo per imparare a pregare, insegna ancora don Guanella, è la recita del Rosari; ed egli consiglia di premettere ad ogni Ave Maria un pensiero su un aspetto del mistero proposto per la decina, e nel suo libretto Mezz’ora di buona preghiera ne dà un esempio: ad ogni Ave Maria premette un dettaglio del mistero, senza petizioni, , né esortazioni, né sentimenti; come dire: lasciati illuminare dalla luce, contempla, adora. Ed, esemplificando, nei misteri della Natività propone all’attenzione contemplativa Giuseppe.
· Maria Vergine è sposa di Giuseppe, Ave Maria…
· Gesù che in cuore e nella mente di Maria, di Giuseppe e dei pastori manda più vivi raggi di sapienza e di consolazione celeste insegna che nell’amore a Dio è la felicità.

· I poveri e semplici pastori sono i primi, dopo Maria e Giuseppe, ad adorare Gesù.

Nelle ore del suo quotidiano lavoro, don Guanella si rivolge al Santo, come ad amico e compagno di viaggio, ora con un sorriso – come egli ama chiamare la giaculatoria – ne sente i consigli, ragiona; chiede luce, fiducia, amore, coraggio.
Riti, feste, giochi e funzioni per san Giuseppe, come pure per qualche altro santo più caro hanno questo valore di far sentire il santo vicino,e, con lui, Dio.

Questo voleva significare la spesso raccomandata presenza della statua del Santo in vari reparti della casa o del cortile da gioco.
La preghiera al Santo diventa quindi lode ed esaltazione, domanda di grazia e ringraziamento, momento di istruzione, di riflessione, di riti, di festa anche esteriore (Da La Santa Crociata, ottobre 1996).
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